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Da Rapprefentarfi nel Teatro diS, 
Angelo nell'Autunno dei, 
Anno iji6. 

D E D I C A T 

AWniHfirifs. Signore il 

D. GIACOMO BRIVIO 

Conte di Brochles, e Veggio Feuda- 
tario di Montevcccliia,, 








IN VENEZIA, MDCCXVI. 

Appreflb Marino Rofl'etti in Merceria , 

airinfegna della Pace. ^ 

Co» Uc€?7Z,s de* Sfiferìori , e rrivUe^igy ^ . 
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I come colui <he f^bri^ 
caio avendo un Vaia* 
già ) in fenCando che 
i foli marmi ^ ^ la di* 
fpojìtione delia JlruttM-^ 
y^A hajianti non fono per il fw ulU* 

A a- 



pjo adornamento ^ va ricercando con 
indujlriofa cura delle ifquifite dipin- 
ture 9 Ò* antiche Jìatue ^ e panni d' 
artificio fo lavoro perche pojfai luochi 
di quello vaganiente adornare ^ e in 
tutto ciò con maturo rijlejfo s'adopera , ' 
€ome quello che z)a ripenfando che \ 
gli efirinfechi addobbi molto più di 
magnificenza gli apportono ^ che il 
puro compofio dell'ifiejfa Fehrica , il 
quale da per se fola ^ J far tanto 
non e valevole, l'ale io nella gui/a 
ijìejfa ho propo fio (Jllujlri/^mo Signo- 
re ) per recare à quejla mia o per et- , 
ta quello non ordinario ornamento , 
il quale per sefolo affatto aver non < 
poteva i cosi per l' infufficienza del 
fuo maejlro che la compofe ^ come^er 
ilgujlo dì coloro ^ li quali han 'vo- 
luto in eJfa^nongiJ quello che ragio- 
nevole appariva ^ ma tutto ciò che 
apert amente non Jì doveva^ J tale che 
per mia nón la riconofco ^ per che rqf- 
Jor n averla in v^endola cosi affati' 
to cangiata dal mio primo difegno 3 # 

fer 
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^er r arie 5 e per la/ua giufiafceneg^ , 
giatura . Laonde dopo aver meco 
mede/imo divifato per l'elezzione d* 
un gentile ornamento 5 alla per fine 
niuno più onorato parendomi che il 
nome vojiro 5 ^ quefio con fijfo prO" 
ponimento rivolto mi fono . Et in 
'vero ejfendo voi di (tinto per tanti 
nobilitimi /reggi che alla vera nQ^\ . 
bilta s'appartengono ^ e per le do^\ 
ti di Jìngolare ammirazione ^ che , 
di continuo feggiornano d'intorno al 
vojlro beli' animo ^ io non poteva, 
eliggtre ne per fona più degna y ne 
/oggetto più profittevole per il mio 
avant aggio : ma a • che gir t ejfendo 
li dovuti elogi della vofira Illufirifi 
fima per/ona 9 /e additando /ola- 
mente quello d'aver per degna /po/a 
del vofiro Figlio l' Illuftri/^ma Si^ 
gnor a Contejfa ' zittendolo 'Bologni- 
ni ) dama di /angue cotanto rino^* 
mato 9 e d'antica nobiltà ripieno ^ 
puo/sì /olo da quefio giungere alL't^ 
cognizione degli altri tanti che pò/ » 
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fidete ) ^ quali perche aggiungete 
ancora quello di proteggere ciafcbe^ 
duno che del vofiro nome far Jìvuo^ 
le difffa ) io non di/pero ^ che tut- 
to che privo d'ogni merito mi rico» 
nofca ) non abbia daricevere cosìge- 
nerofo patrocinio^ perche quanto più 
immeritevole io fono ^ tantò mag-- 
giare fard la gloria vojìra in proteg^ 
germi ^ e lieto con tale fperan?:^ 
rimanendo ^ re fio. 

tD/ V. S. JlluJlriJ/ìma . 



Umili fs. Devotifs. & ObbllgAìifs.Serv\ 

N. N. 
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ARGOMENTO 

'"'dell' Int^fatto ...c. 

N^ripatra Regina di Cilicia , do- 
pò la morte del fuo Spo(p Ari- 
dco , reftò amminiftratrice del 
regno , aflìemc con Cifardo « 
Fratello deircftinto marito , 
é tutricc di due figli , unomifchio, chia- 
mato Tamefe, r altro femina, chiamata 
Lifea, quaH perche gemelli, erano cosi 
uguali di Statura , e di volto , chefolo dall* 
apparenza de gì' abiti il loro fcAb fi diftin-' 
gueva e tanto più tal fimiglianza fi mani 
teneva, per non elTere ancora Tamefe giun- 
to ad anni così avanzati , cheò ringroffa-^ 
mento della voce, ò la laniiggine del mea- 
^oy potuto avelie un tale equivoco render 
chiaro. Ritrovavafi nella Regia d* Ama 
(Metropoli della Cilicia ) il giovane Rè 
di Lidia di pari età con Tamefe , e fuo fe-^ 
dcliffimo Amico ^ il quale ardentemen- 
te innamorato della Principerà Lifea > 
reciprocamente con nafcofta fedes' erano 
già per Spofi impromefli i ora in tale fta* 
ro eflendo le cofe la Regina Antipatra cf- 
fendo avifata di alcune rivoluzioni inforte 

A4 «è 




ne confini ^cl jTuo Regno, ptopoHc ivi man- ' 
dando Tamefe, coHaTuaprefenza chetarle, 
onde dovertdo il Principe Tamefe partirfi , ^ 
pregò r amico Re di Lidia feco che per ' 
compagno vcniflTcv per laqualcofa fù co- J 
ftrettoquefto per compiacere ali* Amico 'j 
lafciar lontanai' amaca . Partiti adunque ^ 
li due Principi amici » & alloggiando per ^ 
via nella Regia del Re di Ponto ( communc ^ 
amico di loro) & ivi trovato avendo Arfil- ' 
da figlia del fudetto Regnante,amboarden* ' 
temente del luo volto rcftorono preda, e ' 
fcord.mdofi affatto il Rè di Lidia , della &- ^ 
dcdataà Lifea, tuttoàfeguirc il novello 
amore fi diede 9 ma la PrincipefTa ArHlda 
dichiarandofi tutta à favore del Principe 
di Cilicia , obligò il Rè di Lidia à partirne 
difguftatodair ^micorivale, coni' impe- 
gno d'octener con la forza,ciò che per genio 
acqui ftar non poteva.Rimafto adunque Ta- 
mefe fenza l'amico. Se avendo promeflb 
air amata Principerà , che gionto che foflc 
ne 'la fua Regia V avcrebbe Ipofata con pu- 
blico confenfo de fuoi , partitofì , e fedati 
de fuoi vaflalli il tumulto > mentre faceva 
ritorno fopra ben corredato Navilio , fo^ 
pragiunto da fiera tempera , rompendoci 
fra r onde , apena lontano da fuoi fervi fo- 
pra un mifero legno , in uno lontano , e de- 
ferto fcoglio fortunatamente ripofe il pie - 
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de . Intanto V infelice avanzo di poca gente ^ 
dcli'improvifo naufragio, credendo il loro ' 
Signore già morto, cfpofero ad Antipatra 
lor Regina li creduta morte dell* amato 
fuo figlioiondc cominciando i Popoli di Ci- 
licia à foUevarfi per volere un fuccefTorcfal 
Trono ( ftante le leggi , che le Donne fuc- 
ccder non poreflfero) pensò la fuddeti per l 
non perder il bclxom.indo , con artificio- • 
foinganno.di mantcncrfi fui Trono , per * 
la qual cola cflfendo Tamefc così fimile con 
la lorella Lifea , p.cnsòche vertendo quc 
fìa d<i vomo:, avcrchbc fatto credere al po- j 
poloeflereil vero lor Principe > perciò dan* > 
do voce in prima d*e(lcr quello già vivo > o 
e che à momenti era di ritorno al Ilio Tro- 
no, e pofcia che la Principcfsa Lifea gi-a-» 
vata da mortai febrc, vicino à morte d vi', 
trovava , fece in un mcdcmo giorno quella 
comparir morta , e tcpolca ,& indi in ra?.- ^ 
fchile abito veftita, faiire al pofscfso del ? 
Trono', màefsendo poco dopo morta U 
regnante Regina , rcftò la Principcfsa ere- - 
duta Tamefe pofsedicricc del Regno. Que- 
fta adunque avendo incela la aiancanza di . 
fede deir amato Re di Lidia, eia precen- 
fione nelle nozze della Principefsa Arfil- 
da ( che per morte del Padre era dì già re- 
gnanrc) temendo che T infido pofseder la 
potefscj mandogli à chiedere i fuoi fpoii* j * 



(ali , quali avendo ella ftimato cfecctnionc 
della promcfsa fattale dal veroTamcfc ra- 
pidamcnte à titrovarlo fen venne : In que- 
ftomentreilRcdii-idiafaputochera Re- 
gina di Ponto pervenuta nella Ciliciaal fuo 
rivale fpofar fi doveva, fuponcndo certa 
la morte della Principefsa Lifea > per la. 
^uale aver non poteva più ricnorfo veriiw 
no, giunge conpoderofoefercitonciraf- 
fedio di Ama , e voleRdo tentare ( fenza 
afpettare una compita battaglia ) un rac-^ 
to della Regina di Ponto, refta infelice- 
mente prigioniero nelle mani di Lifea ere* 
duca per Tamefe , Regnante di Cilicia, e 
prima fuo amico « L^operaidcominciadal 
giorno deir annuale giuramento , che da* 
vano i Cilici)alloro Rè , e dalla prigionia 
dclRèdiUdiat. 



PER- 
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PERSONE,, 

- . * • 

- \ ' CHE FAVELLANO. 

Arfilda Regina di Ponto y amata amante 
di Tameie Kè di Cilif ia U Siinorm Annt^ vicen* 
XJ^ Detti Bologne fe. 

Lifèa creduta Tamefe Rè di Cilicia fuo 
fratello amante di Barzane Rè di Lidia da lui 
tradita. signora Anna maria FaM BoUgnefe . 

Mirinda Principeffa del (angue conii<knte di 
Li fé a ^ La Signora JSdaria Ttrefa Cotte Mila» 
nefe, 

Barzane Rè di Lidia amante prima di Lifea , 

poi di Ariilda. il Sig.CarlaValeataTurinefe . 

Tamefe Rè di Cilicia fratello di Lìlea cre- 
duto morto amato amante d* Arfilda in abita 
da Giardiniero. il Sig*Annibale Fio labri BoU- 
gnefe. • 1 

Cifardo Zio Paterno di Tamefe ^ e Life 
amminiftratore della Corona • Il Sig. Angel 
Zannoni Veneziana. 

Nicandro Principe di BItinia, confident 
di Tamefe y c fuo confederato • La Signora Ai.^ 
unta FellìxAori V. net téma • 

* ; 

« 

^ La Mttfie» é del Celebre vtrtmjo <, 
Violino il Signor uintonio V 



» * * 

J^'laRcgu d* Ama Metropoli dcIJa Cilich 
fituata ia una V*Uc molto popuhra , per do- 
ve corre ti fiume Cidna , uiu i;Mttuxifce daM* 
Antitauro, Tacque del qual fiume dic^n, 
che bagnandofene guarifcono le Gotte. Det- 
ta Olicia è una alpra Regione dell* A fia ini. 
noréj quale poftatrà la Pamfilsj e la Siria 

' fi iftènde'dai giughi del inoiice Amaob, è 
Tauro fino fui mare; così chiamata dagli 
Antichi, da Cilice figliuolo d* Agenore, 
& ora con vpce barbara Caramania , dal C«i-t 
ramano , àcui toccò in forte nelk divi /Ione 

« che fecero tri di loro cteir imperip del Sala» 
di f!o il detto Caramano j Sarcano ^ ed Oe* 
tornano. ' y * 

I L T E M P O 

& il giorno deir annual giuramento clic dav% 
nò i-Cilicif allòro Regnat^e , oèlifisale (ìic^ 

cede lapr^ioniadelKèdiPonto nella Re* 
già d'Ama. 

a* A z z r O N E 

/ r impegno della PrÌAcipefla Lifeaj perdo. 

" ■ - idi ~ 



▼erfi quefta far credere|»er XamdieK 

licia Ino fratello , creduto ftiorto fenza po- 
ter fi dilcoprire al Rèdi Lidia luo amante in- 
fedele j il quale crede in ellg il rivale amico j 
non la tradita amante;comc ancora la Qranà 
fmprda deiki fuddeta , di dover* effere f|k>io 
dclh Regina di Ponto , eflcndo ella donna / 
per toglierla aldetco Rèdi Lidia mancator 
il Fede . 
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: M U T A Z I O N I 

■ ' . . • ^ 

LOCO magnifico di Colonnati ^ e ftatiie rap. ' 
prelentantiii Numi tutelari della Cilicia, 
conaWrij e fochi che ardono, deftinato 
ppri^annual giuramento de Popoli Cilici 
al loro Rè con trono da un lato e fontuol'o 
apparecchio per nozze reali dall' altro. 
iSolirario ritiro con fedili erbófi corril'ponden- 
teàdelitiofi viali che conduconono all' ap- 
partamento terreno della Regina diPoii-^ 
coj dove fi vede antica fabrica di fecreti Ba- 
gni formata dadiverfi acquidotti j con fot-; 
teranea che conduce fuori le mura della Cit- 
tà , la di cui bocca è turata da forte fabiica , ^ 

Tempio dedicato à Vulcano rapprefentante 
la fua Fucina nella fpeloncadiLenno ^ con \ 
il fuo limulacro nel mezo j e varie imagi-» ( 
ni di Ciclopi intorno. Altare avanti il fud- 
detto, fimiglianteà grofla Ancudine^ con 
li tré Ciclopi d'intorno j Sterope( che fi- 
gnifica il tuono ) Bronte ( il folgore ) e Pi- 
racne l'ancudine infocata; confufo monte 
d'Elmij feudi & altre armature comporto 
fopra un Rogo accefo ; al lato del detto 
focolare con mantici^ che fanno sfavillare 
acce fa fiamma. " 

Stanza delizioia della Regia j dove fi vedono • 
riporti in vafi di tralparenticriftaHi Ji telori 
delli RegiCiIicii j corrifpondente à Gabi- 
netto di ritiro. \ 

Selva con varie collinette dedicata à Diana 
Dea della Caccia j e puniti ice delli viola- ' 
tori della fede nuaziale , che termina mu- . 

XI a- 



„a Moptuofa , fi vede pteparamjao il rea! 
Caccia da forfi in onore della fudAm. Dea . 
<^caa,a»w conoorte ferrare e pie- 

iUndacon varie Fonun. f^^^^'^^ 

Salone magmhco co» *"V.. 
braiionedi Rcgu fpoirtau» 

/ 

J 

i 

Canale • 



i 
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SCENA PRIMA. 



Loco magnifico di Cofonnati j e Statue rap- 
prefentanti li Numi tutelari della Ciliciaj 
con altari, e fochi che ardona, deftinato 
per Tannual giuramento j che devono iPe- 

• poIialJóro Principe j con ricca Trono da 
unlatOj edair alerò rontuofo apparecchio 
per nozze reali , quali devonfi celebrare trà 
Lilea creduta Tanoefc Rè di Cilicia j & Ar* 
filda Regina di Ponto . 



j • A 



Xé 'feAer$dutaTamef§ ^ & ArfildA Mjfsfe in TronPi 
Cifsrdo Principi del fangui j Af/rm/Zi» , e Ni- 
CMndro in piidi MVMnti il Trme ^ con fe^ 
guito di pcpoi§ j e milix,ie^. 

Ci/. Uefto j ò popoli^ è il giorno in cui fi 
Conrinovati voti * (.^^^^, 
Giurar fede al Regnante t ' * ' 

Quella da cui dipende ^ 
Ilcomunbene, e d'' ogni regno è il nume: 
Seilpenfier dì chi regge - - 

E* di render felici i fuoi vaffalli j ' * 
Devon ben quefti ancor di fua grandezza 
Effer miniftr i : or via d* eco gioii va 

Soda 



1 
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S' odarapplaufo^ e ne rimbombi il viva. 
Cero Tivtto il regno in lieta gara 
^ Ti confacra fede j e amore^.- l 
x^^/ le palme ti. prepara 3 

Bel trofeo d*eccelfo onore, 
L'f, Figli, honmentheTnieivaffallij accetto 
Da Padre j e da Sovrano.' . . 
11 tributo j & il don del voftro amore, 
E per quanto hafì di fiderò, . . ^ 
Gli uomini in terra, e gl'alti Numi in Ciclo, 
Giuro nonmai le voftre leggi j i riti • ;c.l 
Con dilprezzo macchi^^r ; e perche poffa 
Eflfer ( mancando à voi) vile (pergiuro , ^ . , 
Sul brando 1* oflervanza ecco ne giuro . 
Finito il giuramento y & Il coro , L'fes creduta 
^ Tamefe cala dal trono con jirfildaper mano ^ ad- 
ditandola à fuoi vaJfalU ptr loro Sovrana w 
Z'C/] Quella, ò fidi, èrnia rpofa, - - 'L. 
£ perche tal voftra regnante , e quella . 
A' cui fe voi dovete 
. Riverenza j &onof-, ella à voi deve ' \ 
S'^il ^ronoun fucceflor> con umil ciglio . 
L* alta donna mchinate; * • 
£ in lei l' imagin mia fidi adorate • 
N/r. Sinobil copia fia 

Di Ciliciail ripofo . A//>. Et^à vaffalli^ ; 
. Di trionfi guerrieri illuftre legno, ; / 
Ct]\ Viva Arfilda e Tanjei'e^ . . * 
Coro E coda il regno ' . , • > . 

jìr(\ Qi^antc belle lulinghe in ien mi nutri i \ ' 
Ivla le d' altro alimento ;. - 
Il mio arJoxnon ravivi , invan s*afpetta 
PjU Q^ilicu il Prence. 
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Lifn Ancor per poco 

L e querele abbandona ; io non pretendo 
D* amar meno di tè . Arf, Io non t' inrendo • 
C//. Signor tempo non parmi ^ 

Di qui ftar ntghittofo : io so cfie tenta 
Per qualche occulta ftrada 
Giunger quii' inimico ^ & improvifo 
Spofa rapirti, eregno > àmefà d'uopo 
Tutti fpitar di quella Regia intorno 
• Li nafcofti fentieri , acciò rimanga 

Avvilito il fuo ardire. Ai/>.Empio diiegno 
Nif. Ma il riparo ben giufto.Lf/; Al tuo valore 
Fido regno, &amor.:i tra lacci avvinto 
Qui lo conduci- il puoi:vanne:hò hià vinto • 
Cif. L'efperto Nocchiero , , - 
Nel mare incoftante . ' 
Tra turbi j e procelle 
Non perde la fpema . j 
Mà tutto il penlleroj 
Volgendo nel porto 
Vi giunge a dil'pctto 
* . . Del nembo che freme . 
. farte Ci/ardo 

S C E N A IL 

Nic andrò, 

*X//:CPofa..,.Xr/:A*chetaImichiami; " 
.. <3 Se di Spofa il bel nome , 

Moftriabborir conficrudel dimora? 

l^'jV.f Giulie quef eie. ) v 

Mir. e Io non Y intendo aacora . ^ , 1 ./. ^. 



t8 atto 

Lifmfi\\ che mal tu ravifi 

L* interno del mio cor ^ pe/ciò favelli 

• Con rimproveri . ingiufti . 

J3ici tV amarmi l Z-r/^Echitel niega. 

ArJ. Al foglio. 

Pu r compagna m'aflifi : è ver ?Ii/;Poc*an2Ì 
Tiì già il vedette . Arf.\o de vaflalli tuoi ^ 
AI piè mi vidi i tributari! inchini ? 

LiJ. Il doverlo chiedeva . Arf, AI fen ben fpcffa 
Mi ftringi pur L// Perche t'adoro • 

^r/. Ampleffi 

(^Segno di facrl amori ) 

• E baci ancor sii le mie guancìe imprimi . 
i'/Deroneftomio ardore 

Se li legni ravvifi, 

A* che poi ti lamenti ! -<fr/ E perche mai 

Di non capirmi infingi ? I// E che dir vuoi-^ 
Mf, Che (etanto à me doni j à che foipendi ^ 

Che d' Imeneo la face 

Con la bella union del noftro ardore 

No alzi il fuo IpIendorfL//; Fingi mio core.) 
Mir{ Senfi per me più non intefi. E chiari ) 

l Per niè pur troppo^. ) Arf. Almen rifpondi • 
JL/. Cara • - " * ' 

Feci voto al Tonate, 

Di ciò mai non compir y pria che il rivale 

Privo non fia dì libertade , e regno. 
ArfSÒ voto ingiiifto^^ non più intefo impegno. 
I//^ Bel la, foffri un momento. 

Che al mio campo mi fcoprajà tè m*afconda> 

Rettane lieta ; afpetta 

Più breve che na'l credi il tuo contento. 
Ar[, Con qucfta incerca fpene . 

Mi 



Mi promette un gioir , che mai nonvjcne 
Io lento in quefto feno 
Che fol d'affanni è pieno 
Piangere , e fofpira r 1* afflitto core 
E veggio che dolente 
' ' Con la fua fiamma ardente , 

Stafll vicino à lui languendo amore 

Io ec. 
fsrti Arfild^ 

SCENA ly. 

L fea creduta Tamef§ Miriti Ja^e Nìcan^lro » 



Lff' Q 01 di Brittinia il Prence 
Non l'cn correa mio pro^ 
1^/V.DeItuo (comanda 

Il cenno attendo , indi vedrai che pofla 
Forza di fc che d* alte imprtfe è madre . 
Zz/llnnobil petto ^ egiovanii fembiantc 
Defìo di palme , e (limolo d* onore , 
SpefTo annidar fi vede • 
Nic. S'illuflre lode ogni fèrvire eccede • 
Col piacer de la mia fede 
Alzerò al tuo regio piede , 
Bel trofèo d* illuftre onor 
Lolplendor 

Di fi bel giorno ; *' • * 
Vincitor ^\ - 

11 crine adorno - ' } 
Xi vedrà di nuovo allor»:t * 
parte Nicandro 

' SCE- 



S C £ N A IV. 

LiftMcredutMTAmife ^ e ìimMuds/uà confidente. 

n Artano i &rvi : odi Mirinda^ fola (co j 
« JL. Giàche teco'quifon,lafda4lDtnoln£- 
Che in mè Lifea j non più Tamefe or parli • 
M»« Parla che disfogandoril duol fi fcema . 

Lif, Màs'èrifchio il parlar^sfogàdoaccrclcc: 

Tiì pili volte già udifte j 

Ch'aoibitioia madre 

Il Germano Tamefe udendo eftinto ^ 

Prt non cader dal Trono ( in coi'chìedeya. 

IndupeniabiI legge, 

Un marchio fucccfior ("per limiglianza 

Ch'eratrà noi^ fingciìdo 
. Quello in vita, qui gionto, &: io già morta , 

CambiommtinelTo^ e dai miò popol fido- 

GiurarmiRròmagio; indi morendo 

Qui mi lafciò regnante j 

A! di fuori Tamelcin regii panni; 

AI di dentro Lilea colma d'afianai. 
^/;r. Giàmeldicefte, quello 

Ch' ighbrava fin* or ^ è eh. Imeiiea 

Tra due Donne formar poITa il bel nodo, 
L'rf. Scmphce troppo fei ; 

Spofa chiamai qui Ariìlda 

Perche di Lìdia il Rege^ 

Che per giurata fede 

Eflèrdeveilmiofpofo; ora dirperl 

Di pofledcrla. Mir. E come 

Penuxiòfar? Li/.Nonsò: dal tempo folo 

Ch'apporuànoipti^non peolàti cai; 

Ri- 
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Rimedio attendo: ah quante 
Diverfe paflioni al'ahna io Tento : 
Morto vorrei i*infido : ^ 
Poi mi pento che mora: 1 
Temo eh* altri mi Tcopra: ' -l 
Piango il morto germano r . 
Eccofdegno^ eccoatnor ^ tema^ e dolore 
Che fe in vita egli fiifle 
Salva farei da tanti rifchi : ò Amore 
Duce crudel de' miei penofi affanni 
Fabro b^n rio di non più intefi inganni . 
Fingi d'avere un cor 

FràTdegnOj e fra timor C'^j 
.. E allor faprai qual lia 

La fiera pena mia 

Ch'io provo, c dimoisi : • 
• Fàchetiferpiin/en . ' 

Di gclofia il velen '/^^ 

Poi dì fe in tanti afFaotìi* 
. de l'anima tiranni 

Spiegare il diiol fi 
. . . i partcLifea • 

scena' 




Mirinda fola . 

D Unque quello ch'amor chiaman !e geliti 
( Bench'ancorno'lconofco ) altro non 
Ch'on Famelico moftro (parn\ì 
Che de cori fi pafce , e al noftro pianto 
Smoiza Tempia Tua fete : ah s' egli è tale 
Sifdggaputj qualfuole \- 
Innocente agneletta., " i - ' 
Cht per fcampar dal Lupo y - ^ 



il 
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21 ATTO 

Lafcia dì pafcolar la frefca erbetta^ 
Non m* c caro amor penandò 
Ma cercar vò la mia pace 
E godere in libertà : 
£ follia vivere amando , . 

Se d'amor nuoce la face 
. Se un tormento è la beltà. . 

SCENA VI. . 

f 

Solitario ritiro con varii fedili crbofi^ cor- 
rilpondente h deliziofi viali , che condu» 
cono airappartaraento terreno della Regi- 
na di Ponto j dove fi vede antica fabrica di 
fccreti Bagni j formata da diverfi acque- 
dotti y con una fot^rranea , che conduce 
fuori le mura della Citrà j ladicui bocca è 
turatala forte fabrica. Sentcfi prima per 
colpi di duri ferri rimbombare l'imboccatu- 
ra della fudetta lotterranea ^ indi quella di- 
roccata j fi vede ufcire dalla medefima Bar- 
zane con foldati con fpade nude^ e Fanali 
accefi in mano • 

£arx,sni fol$ 

DElfotterrantoloco : 
Difcopertoilientier^ già franco fcjorfi 
L'umide vie j e*l forte , * 

Suo riparo atteri ato ecco qui giungo 
Tacito, folo , inoffervatoi m parte 
Ove rapir pofs*io ringrata : Amore 
Che di gelo mi cinge j il piè fol guida 
, ',; A temerarie imprelè : oi voig^rrieri 
Nel tenebro(p|pf«:o . .. ^ 
4 Sia. 
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Statene afcofti 3 allora 
Che accinto a l'opra il voftro.l?Lè vedete 
Pieni d'ufato ardir tollo accorrete . 
Sinafccndono li feldati dentro Ufotterraneét 
Dove fei bel volto amato 
chiaro fo] degli occhi miei 
Vieni vieni j e non tardar: 
mio cor per tè piagato , 
Perche ingrata tìi gli fei , 
Altaimprefa vuol tentar. 
S'incMmina ftr li viali deliziceji , 

SCENA VII;v)-. 

Tamift fratello di Lifen ^ e vero Rè di CilictM 
creduto morto in abiti da Ciardiniero . 

D* Ama la Regia è quella : il patrio Cielo 
Ove regnante io nacqui »■ » ' 

Pur ritorno à fpirar : Tamefe io fono ; ; 
EqueftidiCilicia . 
IlluilrUbbitatori , ri 

Son fervi miei: ma che mi vai y fe morta 
La Genitrice j or Tinfedel germana 
NomCj e regno mi toglie 
Cambiando il feffo $ e ciò non tutto ancora 
e il mioftupor jfedeggio . . . 
Mirare al fianco fuo > >. 

Qualfpofa Arfilda , e per rapirla in campo 
Armato il mio rivale j ed ioquideggio 
Rimaner neglittofo ? ah'aò cotefte 
Servili fpoglie al fuolo • 
Cadan pur lacerate ; e pria fi icopra 
A*fidi miei qual fono j 
Indi foga Tamefe , e corra al tronó . 

La 



La Tiranna avverfa Torte 
" - Kli vedrà lui patrio trono ^ 

Con fuo Tcorno à trionfar : 
Tornerò qualfiii, qual fono - 
AdaYkggi^ &à regnar . 
a gif (oUiv^do r mo riùrémdoj!^ 

SCENA Vili. 

Arfildé€h€pé^€^i0kdpfil0fi ^é^t^ fiditi fifrm 

,m piggi9 9rbofo. 

SO* bcn'io qual pena fia 
Viver fol con la fperanza • 
Povcrainmezo alloro^ * 
Tocco^on'manoiHfdo. eporin'è fòrza 

^ Morir trà londe : Amore • • ' \ • * j 
Mi (tempra il cor nel lume ' ' a 

Di fiamma illanguidita; e fe mai cerco ' 
Rimedio al mal j fol da parole ^e.vezi^r' 
Hò inutile foccorfoi Àn^ioì^hernìtà ^ 
{TtKperanza^ fe timore a vvampo,ed*atdo^ 
Cheunfolorifo^ un guardo 
Medicina per me non è abbaftaoza 
Sò ben'io qual pena iia 
Viver fol ^011 la fperìima • 

4f /eder0. ■' ' 
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PRIMO 
S C E N A IX. 

JrfiUéi fidtre j SarxMH the /efr/^unge fer 
tn^nrist f9Ì TMfit/* t^' vitnt i /otcmrU , 

Jl4r.(C* CcoT ingrata al fianco) 

XI/ (Affiftctemi^ò fidi:) Al fin crudele 
$fmo i foldari di BarzMne dsUs fotterranes j & 

egli fifÀvedifi. 
In onta tua farai 

Nobil trofto del mio fprezzato amore « 
^r/; Che veggo j o cieli.' : it/l . 

Bar.Vti tuo aaiator fedele. a 
^r/; Come qui giungii* B^r.Vitni ^ 
Pria meco ^ indi il faprai • Arf. Lafciami • 
Bmt, Cara i 
Non pili tardar . -^r/Rimorfo ; . \ . 
NoD ti raffrena / Bmt, Amore 
Difefaèd'ognierror. Arf.Hc men rifletti 
Ch'io fon Regina? , ^ 

BMr, Il tuo rifiuto il chiede .;>». 
**^r/.Dovefcifpofo amato I J5iw.lnutil fpene 
Tarn, E eco il mio braccio à tua difcfa or viene . 

fofTMgiunge ' Tatnefe colferr» O . > 
^^r.Unvil bifolco inerme 

Tant'ofa? r^;». Or fentirai • i^^Jl 
Del vile il braccio. Arf.lX Gielc*, ' } 
L'ardimento rinforzi. B^r.h voi foldati 
Sdegno fimiltenzon> sùTuccidetc r!.*H 
Jirf. Al oiiro diftnfor deli afllftctc . i,:nO 



fudeni. 

Ci/I( C Coperto il cradiaieoto \ >à .tàapo io 
• i3 S^ngd. ) 

fi» j /lyi/i jri CiUtUsMétam^i fdiMi a ZUia ^ 
mmtri Cìfard$ vÀsiMnsccm ^m^ : " 

£tù lidio Signor tòftonTpois4i v.^; ) 
A quefto acciar che chMe- 
Ragion por il filo Rè-* • • • • 
M^; Valére ^ & ira 

Tofto rifponderà. • 

iArf. C Cor mio refpirà } . ' : » 

€éCA(prtfiiocoI|^ilftrrii * /"i 

Perdeftìpur • 

JKjt. Ah troppo ingiufti Dei. ' 

Voimicradifte. ' y'x 

c^OrmiopijgkMitiièK 

Regina il bel trionfo ' * '/ 
Chiede otè poftator del grande vfìùi i ] 
E voi Soldati intanto j 
Nela Regia diiciolto 
Guidate il prigioniero/ io sè che grate \ 
Si rende il don che il perditor riceve , 
Mi cosi deggio s il mio trionfo il chiede • 

se E- 
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SCENA XI. 

Arfildé j « TMmefe creduto mm$ . 

Arf. 'T' Utto al tuo braccio io deggio 

JL Giovane ardito : ( o qual fcmbianza 
( Mito in volto a coilui i ( amaca 

TiiOT. Quanto dovuto 
. Era al tuo fpofo j oprai 
( FifTa in mè le (ue ciglia I 
^/•Quanto al caro Tamcfe egli (omiglia: ) 
Ma vuol ragion che in vii mcftier negletto 
Quitiì non rcfti; vieni 
( A* ricever mercè del tuo valore: ) 
(Quanto ho piacer di rimirarlo. ) 
^ Titm. Ancora 

(Noto non fon^ ben fortunato in fui .J 
Arf* Perchè adoro il mio fpofo amo coftui . ) 
Perche veggo nel tuo volto 

L' Idei mio che il cor m* hà coirò 
• Per tè peno j e per tè moro 
. E tè chiamo il mio teforo 
Mànon parlo già contò* 
Cosi amando il miodiletto^ 
^ • Tradirò per troppo affetto j. ' 

Mentirò per troppa & j k 
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'»« .«atto: 
scena xii. 

Tempio dedicato à Vulcano rapprefentantc 
la lira Fucina nella Ipcionca di Lenno^ con 
il luo (inìulacro nel mezzo j e varie imagini 
di Ciclopi intorno : al Altare avanti il ìiid- 
f dcto fimigliante à gcoffa Ancudine fopra 
f.. della quale fi veggono tré pelanti martelli 
dedicati alli tre Ciclopi^ SteropcC che 'fi- 
jnificaii tuona^ Dronte il folgore, e Pi- 
lacne V Ancudine infacati.* coDéufomonte 
( di IBlmi, feudi. Lance, & altte armatu* 
< re comporto fopra Rogo dì fefcine aecefc : 
al Iato del detto Altare vi fi vede un Focola- 
re con Icintillante fiamma é 

Ci/dr4c ecnftrMle doran inmMno, il qtuèh Att 
A cjfrirfi À Vulcmo . Lifea iredutA Ttithtfe ^ 
\ Mirinds j Nlcandrc y Qorodefoldatij 
e Minijlri dclTtmfio. . 

il/ *P\ Unqueilcultordegli Orri C braccio 
JL^ Prima Arfilda focorfei iodi il tuo 
' Barrane vinfe? Ci/; Tanto 

Oprò Ja forte. Li/O'm^ fdice: or pria' 

De le fiamme aLgran Dio s* oiFrifca il voto j 
- Indi fi vegga il vinto Rè . Ci/TSù via 

Del* abbronzato loco 

Il li mirar filmante 

Di foco avampi • Z// E intanto 

S' al^i di noftre voci uq^ il canto • 

€if# f«/r# Amoretti 
Vtrzofetti 

Che k fiAj^mr concepite , 
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f RM M O. ir 
Sempre viro cuftodii# 

. Di Vulcano il facto lume 
Cià ch'ei folo e il noftro Nume 

Cé/i Prendi Signor j compifci 

Il degno ufficio j e pio. 
Ufea prende lo flrsle j & m Atto rlvirenft 9' éiC- 
ccfta ni fimnlacrù j disiudo - 

XV:0'deraanfta Lenno ' ' . * V ' 

Famofoabitator, che dentro arficcìa • 
TenebroTa fpeloBca ' • • • • ' - ' 
Con r ifpidi tuoi .Fabri 
Confperlo di fudor sù T infocata ^ v i 
Erilonante Inciide « ' 

Colpi tempefii , eilMongibcllo affordij 
A't€ che del Tonante, ' . * ^-^ 
Ognor raffini il folgore temuta , 
Queft* Aureo j acuto ftrale offro in tributo . 

partono tutti, i Miniftri e comfùfc$ Sacrificio ^ 

i//.Cifardo, or già che iliacro 

Rito compì j di rivedere io bramo • 

Il prigioniero ; ( ancor tradita io T amo : ) v 

C//Tua voglia appagherò» 

Zt/.Eì cuftodito • 
Sol da lungi fi vegga , (ufar clemenza ' 
Col vinto 3 accrefce gloria al vincitore i - 
(Intender non mi può che folo amore . ) 

Cif. E fegyo il cenno tuo ; che T alto impegni 
Si reade mio/e à parte io fon del reguo • 

parte Ci/ardo 
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SCENA XIII. 

Lifea creduta Tamefe MlrìniM ^ t Nic^ndr» . 



ÌJìc. T O fe tu *1 vuoi Regina ^ » ^v^'ì-^ ^ j.^ 
1 Del* inimico campo ' ' 
Con vigil occhio oflferverò qual fia ' O 
L* andamento, il penfier. -i 
Di tè ben degno » > — -vi' 
E* il gran rifleffo; vawic. ••v ; f. - 

Wc. Ah* che avvilito ' ' ' ' ' 
Già già Io veggo; Efercito ch'è privo . 
Di Duce , fiafi pur d' ardir ben cinto ,^ } 
Se refifttr pretende^ egli è già vinto •j .a^ 

*. ,}^^ S C E N A XIV. 

Li/e a creduta Tamefe ^ eMirmda. 

L'f T U* Mirinda quai voti , i 

' JL Permèporgelle? M/r.Qiielli^ 
Che pon render felice il tuo penfiero. : i : 
Li/: Anziildeftind'Un infelice amore» !oÌ 
>f;r. Ma quello amor che fcmpre, ..iivìorj 

Nel labro tuo rifuona . . i Mtit x) 

perche mai noi conobbi z'r 03*!*. i. 

Allor che ne favelli > • - ìjy^r.^^iiy.i'ò 

Che rifponder non sò ? . ; 
li/] M'alco Ita attenta 

Che amor ti fpicgherò . : . * * y 
Wr, Ne fon contenta . 
i//. Amore è un tal defio che nela mente 

Pria nakc, indi del core 



P V R :I M O. 3f 
Signor li rende y t brama . 
Fervida fveglia in noi 
Di prefcnte aver Tempre il bel che piace 5 
IJ qual fe vien contefo - . ^ 
Di non vederlo j allora 
Vopo* è morir vivendo;, àie tederlo 
Non empir mai la voglia 
Di vagheggiarlo: quefta 
Fà le notti vegliar, paflirei giorni 
Senza ripofoj e ufiifce 
Il gel col foco, ^ col piacer la pena: 
' In fine egli è.on tiranno 
-Che in uaipiace, e diletta, 
^ E che punge allor più, ihepiù n'alletta. 
2dìt. Dunque piacer 6^aveffi 
• :.].Di rimirare un volto j 

Di fiflar gli occhi in lui, languir, panare. 
Se non fofTe il vederlo à pcrmeflfo , 
Si chiamerebbe amor ? 
Z/y^Saria ben d'cflb. . i 
Jif/r, Se mai le lunghe netti . , 
Vegliafli, etrà le piume 
Solpirandobramaflì il SoJnel Cielo 
Perche folle il ftar feco àmè conceflb 9 
Si chiamerebbe amor f i 
X#y; Saria ben d*eflb. 
Mir, Dunque per quel che intendo 
Altro r Amor non è eh' un' inquieto 
Mattir, eh* ogn'or fen giace in mezo al core , 
Zi/;E'ver. ... 
Jif/>. Sequeftocamor, fi fugga amore. 
Zi/, Porta amore una tal face, 
che bruggiando ancora piace. 
Che ftruggendo alletta ancor : 
O' remai B 4 



m ATTO 
Tu lo vedrai. 
Benché fiero 
Nudo arciera 
Edi fuggirlo avrai dolor • 

• • S C E N À XV. \ 

BEnche d' amor le ftravaganze mtefi (ro : 
Pure ancor noi comprende il mio penfie- 
Che s'egli e uu grà martir^perche ch'il prova. 
Toftonol fugge J o s* e piacer^ qualfia 
Del fuo biafmo cagion ma gid <juefl' alma j 
Benda lungi comprende ^ 
Che fol eh' il prova iliìiocoftuniè intende « 
.Io fon quel Geifomino 
Vicino 
Al rufcelletto 
Che afcofto tri l'erbette 

Soletto . . » . . • . . 

Se ne ftà : 
Ch'hà 

^ — Sol con fre£:he aurette 

Dìletro .1' "f 

A* favellar ..... l , \ 

Senea provar . , 

Timor j 
. Che fopra il fwo can^or 

/ Ape a pofar ne va.. ' \ 

Fint dM* Aste Stimò ^ ' 

.^cj^ by Google 



ATTO» 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Stanca delitiofa della Regia j dove fi* vedono 
ripofti in vafi di trafparenti criftalli li tefori 
delli Regi Cilicii corrifponderiteà Cabinet* 
todi ritiro. • 

Itfea creduta Tameje y e Mirìnda fua confidente ; 

Mìr, T L paftorel , che raflfieaò l' ardire • V 
JL Del inimico Rè 1* imagin feiba *i 

Del tuo eftinto germano , 
i//; Ahi rimembranza - • . - • • » 
. Per mè funella^M/r.Qn fol momento il vidi j 

eh* ognor vederlo io bramo . 
X//.Ortil giàfei , . 

D* amor nel laccio, Mir. Onde il conolii J 
4*//. Dimmi . . :';.] 

Tiì no4 ferbi nel cor / Af/r, Noi nicgo 4r ' 
Z//. Hai pena ^. A 

Perche noi vedii Mir, Al certo, \ i;^ ^ 
X/>Orquefto apunto 

E* d'amore il cordoglio- ; u 
Mir. Se quello è am.orjpiù no sò dir no'l voglio; 
X//.Ma Jafciami qui fola • 

Perche vegga ri crudel j che io m' avvilifco j 

Se il mio rofTor tu vedi. 
Mir, Io t' ubbidifco . 
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34 ATTO, 
)^ Un certo non ^ ch^ 

\: Mi punge ^ e paffa al cor/>\ 

'^"-^ E por dolor ■ - -'^ 
^.Nonè- 

4 Sd quello è forfè amor, 
* Nel fila vorace ardor 
Già pofi incauta il pie. 

• S C E N A 1 1. 

LifiMCYidHtA Téunefe , e BarzAne cpn Soldéti di 

Lif. Q Tate lungi Soldati . / affamné . 
Bar. ^ Al fin Tamefe 

Senza pugnar vincerti : àciò fc colpa 
' Fiì il mio, non tuo valor, r egregia imprcfa 

Vanta pur eh* io la fofFro,e non m* altondo • 
X//. Pria qui meco tiì fiedi , indi rilpoodo. 

Pur ti riveggo amico, 

^ Mà non già quale in pria , Grande nel* opre 
Fido nei giuramenti j e d'amicizia . • ^ 
Severo offervator j rnà fallo , vile 

^ A* rat che derEroe, 
L* idea più fn tè non è, Bnr, Del oprar mio ^ 
Maturai r importanza ^ ortù rifpondi 
A* le richiede mie, qua! mancamento 
Feci mai contro tè? Xi/ Parla: rilento; 

^ar. Tù che amico ti vanti , à che crudele 
Il caro ben mi togli? è forfè quella 

. La prova d*amiftà? Xi/i Empio t'arreda 
C«me ofar tù potevi 

Difporre del tuo amor , fe quefto il defti 
Con fh giurala al' infelice fuora/ 
Coli dunque tradiie 

* - — San ^Google 



SECONDO 3j 

Santa Fede^ amor fanto 

Son le tpc leggi ! Bar. A'^hi già morta intefi 

Qual fede io più dovea? 
Zi/. Ah traditore : • 

Morì Lilea , ma perche fol V uccife 

L* empio tuo tradimento i e allor morendo 
. Tue mancanze m*efpofe3 e la vendetta 

A me che fonroffefo, a mè s'afpetca 
Xar. (Mi forprede il fuo dir) mentir non voglio 
. Del prima foco il chiaro ardor ^ mà amore 

Del' umane potenze arbitrio ingiufto 

L'cftinfe^ e a nu©vo lampo 

Pofcia lo riacccefe. Li/. Ufoe ben qiieflo 

De gì* empii , a lor difefa 

Far colpevole amor. i4r, Tal fiamma pure 

Se Lifea qui veniflc 
Ragion gii renderei di mia man^nza . 

Li/ Dunque le qui preiente 

Deteftarti facefle il gran delitto 

Chemai direfte/ ^^r. Allora / 

Rispondergli faprei. 
Xi/(óiì l'alma accefa) 

(Parche rompa il ritegno efipalefa^ 
i alsLM temendo di/coprirfi^ 

Del tuo fiero roffore 

Per or goder non vò; fra brevi iftanti [ 

Di Berecintia ala (aerata felva 
.:' Ci rivedrem , eh' ivi fcoprir ti.deggio 

Non lieve arcan-5iir. N*«vrò piacer:(che fiaj 

e Chea rimproveri fuoilòfdcgno io cedo) 

<Capir nó poffo ancor.) U/ Cófufo il vedo.) 
Bar. Ben conofco a poco , a poco 
Rifvegliarfi il primo foco. 
Da li palpiti del cor: . 
. £ un fpaveoto B ^ la 



^ A T T O • , 
In mè rilento • • 

Checapirno'IpofTo ancor» " 
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SCENA III. 

• t * I f 

.a 

f 

. ^ Li/ea , e poi ArJildM thegmdM Tumefe • 

Lif, À Rfilda ecco ne vien, kifinghc ufate 
XJL Siandi frode il ibftegno. • 
, ArfA:\ qiiefto prode. ^ :• ' veggo 

Mira il mio difènfor. Lìf. (Qu^al volto io 
, TJim. Di Cilicia al regnante 

II cullode de gli orti umil s'inchina. 
( Se a la voce fimil foffe al germano ) 
(Qiiclgià vivo io dirci: ) ergiti , dimmi 
Aquaraurenalcefti* Arf.Ì\ tuo natale 
Ignoto a noi non fia ( fento il mio core ) 
(Che in diielfiamme alimenta un folo ardore,) 
Ti^m. Nacqui Signor, dove tranquillo il Cidna 
Più bel fen corre 3 e bagna • • 
RiifticolocOj in cui miei GL*nitori 
Vedendo eftinti, afeguirMarte iovolfi 
Tutto il penfiero^ e alamiliziaaicriito 
Fui tra tue fchiere . • « 

ArfA\(\\o valor lo diffe. • 
Jjf/.Trà le Cilizie infegne 
TùmiliCafti/* Tarn, E ancorai 
A' parte fili del tuo mortai fpavento 
Tri voragifii ondofe.Ir/^ Ahimè che fcnto!J 
'iArf, Con Tamefe tiì forti f T^tm. Io fui . 
X../. Ma pure - ' " . . i - 
'! Non mi lovien del tuo fembiante.T^w.Forfc 
Ti foverrà , feben mi offervi • li/. Siegui . 
T^w. Indi campato al fine 

Dalgravej rifchioi militari anjanti . 

w ... . .... Cain- 



secondo; ^7 

Cambiando inPaftorali^ ebbi la forte 

D'effer qui ammeflb à coltivar Je piante , 
^/ Qiyvi fòrze poi udifte ^ ^ - • 
, . Ch'era falvo il tuo Kè. Tsm, B^ft lo fapea ; 

Ch'egliin lalvo fu sépre.-^r/Ed in qual mo- 
TMm. L'inteli dir* Lif. E l'infelice fuora do 

Che mai fbce in udir la morte mia ? • j j 
TMm, Dilpsratala vidi j edi vederla y* /^. 

Tal parmi ancor . ■.. ■ ^ ) -^.i 

Xiyl MàVcllaèmorra.r^ii»,èverò, ì^, 
rellommi fi iniprcffo il :fuo dolore 

Ch'ancor parmi vederlo .Lì/. ( Io più che il 

( Par Tamefe veder.) ' .< miro) 
,ifr/i( Più che il contemplo) . H 

fCoI guardo ben diftinto) (to. 

(Parmi quello il mio Spofo j e quello il fin- 
Tsm. ( Ambe veggo in timor . ) . / 
LìJ. Vattene, ò forte • .\ 

Ch'altro pili degno impiego ; 

Ti prepara il tuo Rè » tra confidetìti j 

Ne retta intanto. Arf, Giulh) . _ 

Anzi dovuto è il dono. 

Troppo confiifa^e ìntimoritai io fono.) 
^ : parte T/tmafe, 

' S e E N A. : IV. ^ 

"/:•'.{ 

ArfUda ^ e Ufea creduta Tamhfe • 
X/yiTXEiPallor lafembianzaal tor mi fve* 
Viva l'interna pena //^ Cs'^*** 
D*<^ Ifeftinta germana. j4r/. Il volto ifltlTo. 
Perche fimile al tuo , di rua dimora 
più m'accrefce il martirrmà fe al Tonante 
' Hai tuoi voti adempiti 
-JJxì B 7 
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JC^hmeoQVÌeni4 maritali invici • 

Compito ancorMfti»^.Sic1i€ViMKiìji^ 

' » E <he far deggio ? ArJ, O DioI 1' 
• -Senza rintclligcnza ' • * 

Può l'aggiratfiitCtcl ! ktìzzH icfpiro 
Poò^hmio viia il cor i 
Zi/. Che dir pmeodi ? . 
^r/Ah'noii cafnnni infiDgi>«por m'intendi » 
Z#/. Mà di Citttia al fplcndor di Caccie^e Sclv? 

SopriSmo Noma ^ e de fpcigiori itt&Ii 
' Vindice giufto , iotdcggn> • " . ■ » 

]>i Realcacci^iléMÌ4CB^ 
Forfè vindice fiaiiilQ* Arnioni » 

JL^» Se,imcor fo9rirfaprà} \, 
Vantar fi può ccrftame • " - 
Dirpuò^-ch'èveraaaiaaM • 
Inteni^ i «mminiià:» 

L'amor c>epià diletta ^ 
E'quel che foto aipetta , 
[ Da lungi il fuo godei i ' : . 

. Takm pnyvatto avrà ^ 

Ch'è vii quel dolce afietto • 
/€h*adbendiflfttbaiktt« 
Lungi dal difpiacer . 

OirfeflMyria ramarm» v,. 
Giàiionikia:si«lro > 



S E C O N D O. 19 

' m . ■ i s • . • 

• . I . . . • V» 

SCENA V. 

SI che un tiranno fpofo . 
Pel mio duci (i giocoli: il bel fombiante;: 
Del Paftorel in aggiunger ^ i^;,..; 
Più ftiqiok) al <kfto > (pia] fupfe apunto j 
Il manpkeàl^ fiamma,. , . . ' f » > 
Al Deftiiiero lo fprone j à Tonde il vento s. 
Onde fpero . e diipera j e peno ^ e bramo 
Ed in due volti un folo oggetKx io amo ^ 
Precipizio Adelmio petto- . 
A'due fiamme: dar riGettoi 
Che raccende un foco fai 
CosìinCieldivifeftelIe - 
. Sol ricevon Ipr fiammelle 
Da un forAftro ^ e q^u^ft<> è il Sol. 

s c e Jn a : VI. 

« 

Selva con varie collineicte dV intorno dtdicx- 
ta à Diana Dea della Caccia j e punicricc- 
delli violatori dellafede nuzziale, che ter- 
mina in una Grottefca j donde nafcelimpi- 
diflìma Fonte ^ dintorno alla quale fi vedo- 
no varie imagini di Cervi ^ Pardi > Leoni j 
tutti animali facrati alU Dea fudetta quali 
fingono la cuftodia di detta Se}v^-fi.Yede pre- 
paramento di r^al caccia ^ d^ farfiin onora 
ilclUmfidefinuDeaioielleggianta maniera^ 

^OéU un rimbcnho di hofcéir$fec$ iftrumentl^che m- 
visuno Mila C4ccié$ reél0 ythc devefarfi in onoré 

it 8 di 
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I ' £arz.Mn»jfi vedeno calar e }er U f^m Col HtJ erre 



di Diana per r ingrazii amen jo della ^rìgicnia di 



! 



j** in Abito da Caccia Li/ea creduta Tamefe ^ Ci^ 
l [ ' fardo 3 Micandr0 y Mirinda y e Tamefegridan^ 
1! do alla Caccia m ' J 

:J] Core. Q L7 alla Caccia fi gridi 3 alla Caccia j O 

. OGià che intorno lè nWe l'invito > i 
?! . Chcfol qu'elloà Diana è gradito j 1 
»s| Che di Beine fen corre à la traccia • 

Su la Caccia fi gridi j àia caccia ' 

X//S 4. -D'una Cer vetta, ' - / -^ 

• Chcnon ramofa j - ' »^ 
,S La fronte inalzi j; '-^ - A 

j ! ^ Il càpo efanime -'^ • f;^^ 
I • Voglio a! mio piè_r ^ 

;< TsTon vò eh* erbetta --O 

|V Abbianiai rofa^ ' ^• 

I; Joòli SMàfoldi latte 

U Le carni tenere 

1^ ^Riferbi in fè. 

\ Uici , }Già il prato amena 
1 ; Afi>/* )Cielfereno 
5 . , . Fior ridente • . . - '.' •-l - 

1 i'j Sol fplendente ' • 

% 'Si nobil caccia ftfleggerà. 

I 4 E il verde colle^ - ' . • 

\ • L'erba molle j . .. 

« ••• • L'augelletto , . - . 
\ '--^ ' - . 11 rul'celletto ' • - 

• ' Ancor Tifteflo per noi farà. - 
^ ir/. M à per tua mano j ò Prence i Nican^ir^ 
,1 Deiruccifa Cervctta il don vogrio . 

Ki/. Profitoittuoccfinoadtibbirfir m'invir^ 
*"v_ • * ; . forte €<in cahiaroH . ^ 



-A 
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SECONDO. 4t 

Arf.fpìo. Sii fvegliatevi augelletti 

J Garriilctti > . a J 6 
1 Fefteggianti Itt fi belgiorno • 
E volate vezzofette^ 
r-'f^'^ Frefche aiirette — > ^' ^ X /. 
' A*Ia vaga Dea d*incorno • ^ ^\ 

C//I Diqueftl bokhi .. . 

Ci. Venite ò Numi . . 
Tam^ Correte ò Naiadi . oìhx a . J 
e Di quelli fiumt, ijqìlo-. ^ 
JMì>. Scendete Oreadi n/ivr t^t '^il! ^ 
^ Da vaiti monti j, m Ìo^. l\ J 
j4rfil,E voi napee 

L^fciate i Fonti .: 'J Z 
Lif^ Che Diana à fefteggrare 

Vivo meco in ogni riva - mv4 
Or<?,. V iva Cintia, viva j viva. ) 
. J^ic, Di gio vane cervetta apena avcztA ftViV 
A'girne franca à paCcolar j ti porgo 
Il capo in dono , e quelle rolseftile*^ 
Che di langue innocente y>X 
Bagnar quell'erbe, allora * - * ^ ,«1. 
Che à chiamarla ulcirà la madre affliti-^ 
Ben perlei gli diran che fiì tra^fitta. 
lAf. Già che tanto folbafta ( ofj 

Per oàorar del alta Dea Timago^: m rj 
Per qutft almeforefte j». ^^t'-^^^'»^ \ 
A iVéa^re a!ue Fere^ 
L'orme mie di fcguir già non vi ipiaccia 
Coro.Sù à la Caccia , fi fgridi a la Caccia,. 
{ffriono t uni cmt Ando il core per varie vie 
.ccn ilftgnitù c(mftéfi di CAcctAtcri . i 

tiì j ^9 SCE- ;i 
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flf; Diana per rmgraziamenjo delia ^rìgìcnìa di 
Béirz^Ane j fi ve deno calare ^er leA^afttCQllinette 
in abito da Caccia Lifea creduta Tamefe , Ci- 
fardo y MicandrB , Mirinda y e Tamefe gridan- 
do alla Coccia • ' • ■ • • ' 'J 
Cero, Q U alla Caccia fi gridi 3 dia Caccia , - 
OGià che intorno lè nWe Tinvito y ^ 



Che fol quello à Diana è gradito ^ 
Che di Beine fen corre à la traccia • 
^Su la Caccia fi gridi ^ à la caccia • 

- ^X//r 4. D'una Cer vetta j 

* ^ - *• Che non ramofa , 

La fronte inalzi j ; '-^ 
Ilc^poefanime 
• Voglio a! mio pièj^ 
Non vò eh* erbetta ^ 
^ Atbia mai rofa j ■ 
n;^: .ioGi: Mà fol di latte • - 

Le carni tenere 
Riferbi in se. 
. }Già il prato ameno 
Mir,"^ )Ciel fereno 

PIqj. ridente • • ' 
-r::t:i-j Sol fplendente 
-•r.TiH Si nobil caccia fileggerà • 

••''/;' £ il verde colle ^ 
1 '''' L'erba molle j 



1 

\ 
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; -I. ? L'augelletto ^ . . 

-h- . Il rufcelletto ' • * 

tu Ancor Tifteflo per noi farà. 
4.ff. M à per tua mano j ò Prence à Nicandr^ 

Deiruccifa Cervetta il don vogl'io . 
Kst. Pronto ittuo cenno ad nbbirfir m'invi^J 

forte con catciaroiH , 

sa 
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S E C O N D O. 4f 

fplo^ Sù fvegliatevi augelletti 
/ Garrulctti' i j Z 

Fefteggiantr itt fi belgiorno . 
E volate vezrofette^ 

Ff cfehc aurette ' • ! 

ATa vaga Dea d'intorno » ; 
C(/I Di quefti bolcbi 
t . . Venite ò Numi . . v ' 
T/iw^ Correte à Naiadi . • 

' Di quelli fiumi, \ . . 
Idxr^ Scendete Oreadi - 

D^vaftimonti^ 
ArfìlJL voi napee 

.^ L^fciate i Fonti.: :> > 
!jf/I Che Diana à fèfteggiare 

Vi vò meco ia ogni riva r 
Coro., V iva Cintia, vira 3 viva. 

Di giovane cervetta apena avczM 
A*girne franca à paCcolar j ti porgo 
Il capo in dono , e quelle foise itile» 
Che difangue innocente 
Bagnar queft*erbe allora 
Che à chiamarla ufcirà la madre afSita ^. 
Ben perlei gli diran che fil trafitta. 
lÀf, Già che tanto fai baft a • • . , 
Ptr onorar del alta Dea Vimag^^ i 
P^r quell'alme forefte.«. ; ; • i* i •'jl 
A tVfciwreàltreFer^^ 
L'orme mie di fcguir già non^ (piiKcia ^ 
Ctw'o.Sù à la Caccia , fi fgridi a la Caccia,. 

féfrtenotHHf cant Ando il cero per varig vie j 
X9n ilftgHtu cim/nfi 4i CMc'tMm . 
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SCENA VII. 

AL gelofo amor mio^al mio roflore. ( gvic. 
Una vittima io deggio;e quefta è il fan- 
Del rivai fortunato ; e pur dal plinto 
Ch*io lo vidi y e parlai , io mè rilènto 
Un tenero rimorloj • . 
Che coli per Lifea mi parla core 
Chefe viva ella fufle , . . . . • * 
Gii tornerei pentito al primo ardore. 

SCENA vin. 

Lt/ea credula Tatntfe e fumetto . 
Lif. (CI tenti il mio dtllin, ) Rege. • i 
3éirz»\J Cìll.ifono_, .V . . 



Perche l'arcan mi fveli . 
Lif. Apunto io voglio ^ ' • 

Renderti pago:(Il Ciel nVaffifta.) . - 
r. lofento ni«>l.; , , ' 



< Un gran timor JXi/IBarzane ^ - 

Odij fon tuo n;mico: 

JBramo ii tuo langue : bramo 

La mia vendetta : efler vorrei J*infcrno\' 

Del tuo perfido cor ima pure 5 ò Dio j . 

Ti bramo amico ^ e le mie oflefe oblio . 
£arjt. Che voi dii mi perciò ? .. • .1 
Zi/, Chefevivefle - 

Lifea j faretti forfè . . ' 

Pentito del tuo error? • . *> 
Ba r. Forfè il farci. £Ì$ da una chiap 

Dunque prudi ^ e paffata i 

^ ' Che 

Digitizc 
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S E C O N l5 O. 4j 

Che fia brev'ora j ove la regia interna 
• Varco nafcofto addita i ivi ti guida ^ > 
Apri ferrata porta j e franco inoltra ^ 
Il paflb j ove fen giace * 
Tenebrofo recinto. ^>?r. Ivi che mai 
Deggio veder ? X//! Lifea . 
£Mr, Lileapmàcome^ ' • 

Morta non è? Lif. Sen vive 
Ivi fepolta. £ar, t la cagion ìLifVudtai 
Dal labro ino. Bar, Che fento 1 
Li/. Il gran (ecreta ' ' * 
Intèriferba, e palcfar ti vieta» 
Vedrai nel volto '! 

Di quella infelice ^ 
. Che languendo 
II fuo core ti dice ^ 
Torna fido- " ./ 

. Al coftante mio aqK>rt * 
\ E fe marmo . .^'^^T 

iNon cinge if tuo petto ' iCf 

In tè fveglia . * i 

' • '■ Olì?' tenero affetto^ . ♦ 

• . Che punire c .1) 
^ .Sol p«6te il tuo error. '/^ 

Vedrai 8rc^ . .^^^^ 

S. C E N A JX. .«rM 

' Ssrzane folo , : CI 
IveLifea! ahVegli è verche vive , 
Già li miferi avaijzi . * 
Di fede à lei dovuti uniti affiewc" ;)) 
' . 'alzan piendipoffanza, * .X 

Et in aria fpargendo il nuovo ardore^ 
.DéJ woroffoxfanpoii^pa 5 à tal che temo 

Pi 
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Fuicherangello j e il rio - '? f' "* 
K'un col cantar mi chiami ingrato^ e Taltro 
Dica che infido io foQ col mormorio.. 
Quel Ufignolo • • • c' 
: Ch* al caro nido . ^i-.. 
Si mollra fido 
Ch*io fono infida *' 
Gridando vàr * , • » 
Poi fc tià fronde . * • 
Vola j e s^afconde^ - ' 
Mi par che dica. 
All'aura arnica^ .. • * 
Soffrir non poffo , ^ '/ 
L' infedeltà. pArre E^rzant 

SCENA X. 



Tarn, 



. 'VT On ti fia di fpiacer Vergine ifluftre 
f \ XNL Se n^co parlL Ai»» Anzi io 
^ Tarn. One à tal forte io giungo,, d 



Se n^co parlL 3i»»AnziioIciò> de- 

Dimmi fedi Lilia (di cuiferbavi 
L'intimo del fuo cor ) Tacerba morte 
Del tuo pianto om)ra(li/(lo tentar vogh'o \ 
( L'innocente fuo labro) AfiV. A tai richiella 
Che rilponder nonsò : Tsm. Vexch^ f 
Mir, Ti bafti • / ^ 

Così Tam.( Parlar non vuol.) 
A/-r. ben fem'afcolrì ' " ' j j 
Dirti vorrei, r^wa. Che mai ? 

Quel che nafcondo. if^erò^ 
Dentro il mio cor.T/iw.Piacei n*avici*( già 
(Che Tingano mi fvcla jAfir.In mè conofco, 
QMel ch'efplicar no sè...riwwJo no t^inteda 
Ai/r.\ii fc ralce da tè. r/ij». Dunque lo (copri . 
Mtr. Dir la vorrei, ma fermi, _ ^ 

Re- Google 
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Reftan fui labrd i detti ^ " v » 

Cara femplicità quanto m* allctti » .* 

Af/r, Ancor la Tortorella ... c 
' Col canto l'ól favella . • 

Eintenckrpur fifi: • i: . 

• * • A*Feb6alnM'delgiornoi , »f! . K <^ 



< • « 



^Sol col girargli intorno j 
' ; Clizia parla gli sà.' - f^9f Wrlnd4 

, s e E N A XI. .:* . N 

• • • • 

TMmeft y e fot jlrfilda, *• : 

r^/w.X ^ A qualfcrocca dimora " . : (^di«« 
ivi Più nalcofo mi tienile il troppo ar- 
Suoldi tenrieritft pàffare iKegno \ 
Anchciil troppo effer cauto ^1 
Di tiltà prende imago 5 eccoriiòlvo 
AdArfilda, A'CUardo . ' 1 
TuttQ far chiari j eTufurpato trono 
Torni al fuo Rè j fe pur Tamefc io fono . 

Mf^ A (juante Belve il feritor tuo braccio 
Aperle il fianco j ò forte ì 

ar^w. Altre propofte * 

Prepara j ò ponna . Arf. E quali ? 

Tarn. Acni Tarriefe ? - ■ • ( \ 

Arf, Pluchemefteffa. r4w. Serbi . : > ,/ 
Fede per hn?-4r/ Bén dopomovte ancora : 

Tarn* Ma fe fedel cotanto T ami , ò Dio j 
Perche ancor noi conofci ? 

^r/.Come?r^/».Si che t'ingannijC :(! fin fi tolga 
V ombra che il ver ricopre ^ e fia pafefe 
Che tù ftringi Lifea^ch' io fon Tamefe 

Arf. Che fento,ò Deù'che mai tiì dici/torna 
Ciò che hai detto à ridir.rii/w.Lo Spofo tua 
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E*miagermana.^r/;Eridolmio ^ • • 
Tnm, Vederlo. 

^olo in me tù Io puoi . ... 
jlrfi Qual frode è quefta / . > 

Di Lifea fono amante / io Aido : io cremo: 

Spofo mio:Ì£:i tà deftb i ah' choipur temo » 
T^w.. L'inquictopcnfietj per poco ancora 

Racchctta^c nuLla dir^ che al Zio f5 d'ropo 

Che tutto (copra j e il fuo foccorfo implori « 
^rf. Credo j e non credo ò Did j 

Per troppo efler fedele 3 

Tradir pofs* io • Tmjoì Condono 
-\ Ogni timor» mà iltuaTamefeio fono 

Jsm, -Siano gli aftrì à me tiranni 

Balla folfrà.tanti inganni ^ 
Che nonmanchi la tua fe t 
Più che r alma , , 
£*inmard'aflFanni . . 
E* più degna 
Efler d'nnRè. 

Siano 

SCENA XII. 

QUal non più intefo inganno . . 
Midelufefìnor^colfairo j il vero 
Unito è in guifa tal dentro il mio core . 

Che àijuat creder non sò;amo uno fpofo j, 
E perche in due lo veggo j 

Dubbiofarahnamia , . 
Più noi ritrova ,c più non sa qual ila ^ 

Soncome Farfalletta 
"I Cheinmczoàduefacclle , 
^. o: Pubiofa errando va : 
% Atub^ 

Diqitizea_by Gopgle 



.SECONDO. 

Arpbe le l'cmbran belle , 
E in tanto femplicetta^ 
Arde di quà^ e di là. 

-S C E N A XIU. 



CifMfds j # fùi NUandrP. 
Ct/. J^e intefi mai ! Lifea fponrf 
Sottofpoglie non fue qui leggi im- 

Di Tamefeal racconto innorridiibo 

Come il Villan che vede 

Arfelefiante ^ ed atterrato il gregge 

Da folgore improvifo • 
Nic, On(f è che il ciglio 

In tè fmarrito io veggo ? 
Ci/;Alta cagion cheun gran fikntlo impone, 
2siic, Con l'amico fedel tutto dir lice , 
C#/. Sempre però ìKtacerdaano i^n^rere: 

Mà il pie chiamato altrove 

Fàcheperor ti lafcf* 
2ttc. Il tuo volere 

Sempre refe al mio cor nobii piacere. 

SCENA xiy. 

iScundro foU^ 

SEfcoprirla fua pena 
Non vuole ilPrence^ei lanafconda; amar^ 
Ciafcundeve il fuoamico • 
9nza render fog getta 
La libertà del fuo voler j che fempre j 
Chi tal fcopo prefigge 
Componi d'amicizia eterne tempre . 
, Quan* 
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ATT O 
Qojitido lorge in Ciel Taurora,' 
JDice al fior che ftà liei prato 
Tcà.kufi;Qt»^ hnprjgjonatOj 
dpiega amabile il fuo odor 
Con dic^ià un'alnba ancori 
Lo l'plcridoc di bella fede^ 
§twaM MA siti foo amocf • 
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TERZO. 

^ SCENA PRIMA. ' . 

Camera fotterranea con porte ferra te j e pic- 
ciolo Fanale accefonel mezo j corrifpGn- 
dente per fecrete vie all'Appartamento Rea- 
le. ■ . . . ^ 

X;/f 4 fiU c0n fne vifti fiminiii interno j che 
sprendo uns portA enrrs nelU CamerM fudettM^ 
€ s f^hde fopra un fnffOj fingendo d" ejftr finta ivi 
ftHchiufa affettando Barxjtn^ . 

DA quel ch*io ^ià non era^à quel ch*io fono 
Ecco al fin io ritorno ah:qualm* affale . 
Timor, folo in penlaadoj 

Che qui fon i qtiì Y attcndo:ogni legicro 
Rumor che fento parmi 
Che lui fia > che lai venga.O qual ftupore , 
ia menzogna il ver copre un colore . 

s e E N A II. 

Si fente aprire una di fcrro^cd entra Bar- 
. xane nella Stanza . . 

SarzAnOj $ Life a A federe . -'^^ 

Lìf. { T7 Ccolo ) 5tfr.{Ilcormige!a. '} 
Lif H/ Olà chi mai ^> 
Dì fi cupi filcntij i medi orrori * • ^• 
«! - Con 
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Con troppo'ardir prefumè ^ M 

Di violar? chiarriva W — - -^A. 

Per difturmarbtH piàto/5/iy.(cd'effa è viva^j 
tij. Chi lei che non rilpondi . ( il finger giovi.) 
JSétr. Deh* t'accingi pietofa à un I>ei perdono. 
ii/iParla-fi/ir.No'l vedi acor/Barzane io fono 4 

5' a! Zìi dal Snjfo con furia • 
Lif. Barzanefei/ quel empio ^ 

Che mi tradì / quel mancatola quel crudo ^ 

* Che mentì, mi lafciò fenza rimorfo- — 
Di fe jd*amor/ò Dio*"»' • a Ovui'^ 

* Torna à dirmi lei quel f Bar. Quellafon io . 

Ed à che qui venir / Perche ti vegga . 
iiC Per qual cagion ì Bar. Per farmi • 

Certo del viver tuo Il grande arcano 
Chi ti fuelò/ Bar. Il tuo germano-Ii/. £t ora 
Da mè che chiedi ? J54r. Chiaro . ' 
Veder j qual tuo difegno 

* Morta creder ti fa - - 
Bada per ora 

Che viva fon; che tiì mi vedi , ech*amBo' 
Pofllamo impallidir j tù perche provi ' 
L'orrordel tradimento i io perche veggo 
Il fiero traditor.J?4r. Mà fe pentito ^ 
Egli farà ritorno al primo ardore 
Che mai far può di più ì Lif^Iti^, fol volta 
A chi mancò di fede j.; j ^ 
Fededar non fipuò 

iJAr. Echefardeggio j ' '"^ ' ^'^ ^ririr ^^ni ' 

Lif, Girncal Germano j dirgli * 

Che tuaSpofa mi vuoi s ch'Arfilda fprezzi 
Allorda tal profondo > ' * \ 

Carcere ufcendo io crederotti: Barz. Qnefto 
Soldeggioj far/ Z./. Ciò lolo . \ 



TùE>R Z • O fi 

BMr. AdcfeguirloioYÒ.I.i/;Fcnna. 
Siir. Che brami ? ^ ' 

Li/. Non tradirmi di più, SMr.Prìmz vogl'ia 
Mille volte morir ìLì/.Mì fenci : io temo 
Perche ancor mi mancafti . 
Bar. Mà ftdele or ti fon; tantali batti 
Pupille del mio ben 
Voi mi fvegliate in fen y 
Colvoftrobel feren , 
Più rcro amore j 
Più chiara fè« . 
E quel tuo labro 

" . ' Col fuo cinabro 

. L* imagin ferba 
Del primo ardore , 
Che.vivoalcorc ^ 
. :Già fento in mè . > 
Pupilk&c^ 
. .: farsi 
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SCENA Ufc 

O* del cicco amor miomal cauto Impegno ! 
Lifca fc vive j deve ' . ■: ' 
Morir Tamefe , e allora • . ^ 
Che r uno apparnon puote 
L' altro fcoprir lafrontc ; ah* perche vi 
Gtrman non lèi j così tù Rege in trono 
. Sarefte , & io contenta : il penficr mio 
Nel fuo penfar confufo 
rNon sà che penlà j femb^a 



ATT O 

Tempeftofo Oceand'acque profonde' 
Che confonde tra lor Y onde con onde . 
c. j3iCariddi li vortici ondofi 
CHI:. Sonmen tempcftofi 

Di quei che in me forma 
Confufoil penfier* 
Ne dal monte 
Precipita il fonte 
Fra fterpiefrà farti 
Rompendo ifuoi pa(&^ 
Qual dolente l 
Siftriiggelamente j 
Priva affatto del fuo gran poter . 

Di 8cc, 

r 

s E N A. IV. 

Rotonda con varic Fontane , & Vccclliere , 
che danno fìtuate fotto più ordini d'A rchi j 
e Colonne y la quale è commune à tutti l'ap- 
partamenti della Regia •. ; 

oleandro j 0 TMmefe . 

ìi^c. A L tuo braccio^ almo ardire ( \-^'\ 
l\ Molto Ciliciadevc^inerHic^Qfoip/ 

Giovane qual tu fei, » ^ 

Molto iapeft i oprar . Tsm* Fùdon di forte . 
JN/V. M à più del tuo valor ^ • > 
T^, Quello Te loco ) ' ' * • . 

Talor non hà^fpcffo è negletto . JNìV. E pure' 

Benché tal ^ cbilofetba 

Merto hi di Rè • T^w, Non deggio » 
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Oppormi 5 il ver tù dici ( e in me Io nggio.) 
Hic. Mà vop' è che il Rè trovi j acciò riceva 
' Gli ordini premurofi 

Perche faccia inalzar de fuoi iponiali 
4 II Pompofo trofeo ^ che già |)reveggo 
Che il vinto Rè fopiti i fieri Idegni ^ • *j 
Offrirà lieta pace à i due gran regni " 
. Ride il fior j canta Y augelU ^ . \ 
Finche il Cielo è puro ^ è bello \ 
Mà fe mai di nembi è pieno j 
. Langue V un ^ T altro kn tace 
Così lieto è Tempre un resno j 

Finche Marte col iuo (degno j 
Non conturbi la fua pace» ^ 

• * 

S C E N A V. ' j 

( retta 

r^i.TJ Inch«.àl*amata, al Zio chiaro non 
JL Che mia fiiòra è regnate^acor nò bene 
Vegaon Tamefe in me qui vien Mirinda . 
Mir, Come 1* augello il ramo ^il Pefce l'onda j 
L' ape il bel fiore j clafelvettail maggio ^ 
Tale del volto tuo V amabil raggio j 
Bramo che à gii occhi miei mai noii s'afcod^ 
Tarn. Che di grande in me vedi , . j 'j 
Cheàciòtifpinge? Mir. Quello > ;:/>^ 
Che dolc' efca iol porge al penfier mio • 
Tsm. Ma da pò che n'attendi ? , j 
Jdir. Innocente piacer che T alma alleta «y 
Tsm. Altro attender non fai f . \] 
Mir. Altro non chieggio « • . - - 
Tsm. Moderato defio fa lieta ogn* alma. 
^Str. Chi appagar non li sà kmpre i infelice , 

Tarn* 



U ATTO 

Tarn. La purità del labro tuo mi piace 'J 
Più che non penfi . Mir. EàV alma , • • 
O* quanto il volto tuo • Tsm, E perche ntai ? 

Af/V. Perche limile al gran Tameiè il trovo . 
( Quafi diffi à Lifea. )T4/f».Dunque cot^to 
S* ami Tamele j vanne e in brieve affetta^ 
La dovuta mercedi j . . ó 

Ch' ei prepara al tuo amor • itfìr» San'a fèlàce 
Sepertuamanmifofle ^ 
Dato fi nobii don Tarn, tanto fe vuoi 
In brieve adetnpiranfi i penfier tuoi • 

Chi vuol goder d' amore - ^ 
Senza provar dolore • - • ** 

Ne dia tanto lontanche il (Irai non fcocchi 

Così chi vuol di rgia j 
Goder 1* aura araoTofa j 
Guardi la fua bekà j mà non la tocchi • 

^^-i ; farti Mirinds , 

:; :v SCENA VI. 
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Tam.^^ là che (coperto io só^finche no gifigd 
VJA ricalcare il foglio,anche i momcù 
-Secoh fon per mè : mi^il Zia qui viene ^ 
Ciò ch' oprò fi riwrchi. - . 

C//. Sigrior non anche io vidi • 
Il Bnto Rè j mà qui T attendo ; vanne ' 
Che frà poco vedrai - w . . . - . 

Teftimon di mia fè . Tarn. Io ti compiaccia 
Ci/. Uinci tè fteffo^e fofFr i^or tanto chiede 

V alta neceffità.Tiiw. Ritiro il piede . 
*• Lamia gloria j& il mio amore ' 

V 1. . . Tntto lafcio in tuo poter • . . 
V Penfa 
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T E R Z U U 

Penfa à far lieto il mio core 
^ . Senza macchia del dover • ; 

parti Tamefi - i 

• . SCENA VIL 

liftM rivifiitM di nuovo tongt ^iù di Tamil t con 

' figHit^yi Cifiirdo^' ' 
Lif. Ifardo .... Cif. Apunto io deggio 

Signor pararti L//. E di che mai i 
Cz/Fà d^yopa • 

Vi ia che niun qui rotti , indi il laprai . ; ^ 
Uf. ( Che farà ^ mi confondo 0 ò là ioldatt 
Qui lafciatetni fola . cif. E cuftoduc - 
Keftinleporteinguifa . * . 3 

Che afcoltar non fi poffa U pjrlar mia ^ 
i//. Refti il Prence ubbidito r r. 1 

( Confi ftrana cautela ) . : ^ 

( Il penfier fi confonde^ il cor fi gela» ) 
Parla, Cam foli , udirci (Afcolto 
Niun non può. ci/. Dunque m* «fcolta. Uf» 
Ci/Moxì Lifca?I//:MorìCi/. Donde rifpofto 

Fù il cener iìXO?Lif,E qual domanda è quella? 
Cii/, Non ti fm>rnririii)ondi.L//.Io ti rifpondo 
C//. E dove mai ? lif. Gced' io A \ . ! à 
Colà ne* làcri^tnarmi 



Degli Avi Rofti J. cy.IIfai 



Seriza mentir/ Hf. Mei diffc 
Lagenitricej io non lo vidi ; àquefto \ 
Già pccfervte noAflii^ fc g&infiin t^ono 
Che fepolta eragià: (^perduta io fono .) 
Ci/. Altro 4irnomipVoi«:iy:Con3S[ual penfiero 
Ciò.chiedi ancor?C//:Perche Lifca fen vive ; 
A me nafcofta > & in virile ammantp , i • 
uimived^j favella ^. • - . 



5^ ATTO 

Qui regna j qui dà Jecge; etd {ti quella . 
li/. ( Morta già fon? ; più non te'lnicgo: ah* 
Se del mio genitor german tiì fe i. (Prence^ 
Se ti muove il gran rilchio in cui mi vedi 
Pieri, perdon>lbrcor(o.,.C/y".Econqual fpir- 
La gran frode inventarti ? {tó 
Lif.Lz genitrice il volle.c//:E qual coraggio 
Tifcalpofod'Arfilda? • • * . ^ 

Ti fea regnar ì Uf. Rimanga ^ ^ f 
Tal racconto in appreffo: or quel ch'è dVo- 
Pronto rimedio al mal.Ci/Le mie querele 
Per or tralafcio , e al tuo foccorfo intento 
Tutto m'accingo.Z.//;E quaI?C//.ViveTaD:>efe 
E qui s'afconde. JL/. O'mè felice , (do 
Se il ver ciò fuffc. Ci/.Qra il vedraiimen va- 
L*attendià ktueftanze ; ^ 

E gli verrà i gli parla / 
E mentre in finto avvifo 
A i popoli dirò Lilea che vive ; 
Tiì ritornando à lui vede , efembianxa 
Donna ti moftrerai; il grande inganno 
Con Tinganno fi copra : un si gran giorno 
Memorabil fia fcmpre. Lif. In vita io torno; 
Mille frodi , e mille inganni - j 

Nel penfier volgendo vò ! 
£ per vanto del tuo onore 
Anche il fangue ie fpargcri • 

Mille &c, 
SCENA Vili. 

Lifui j t pei Séincmi, • ^ 

I . * I • w 

t^ìf. C Uol talora un gran rifchio (mano 
3 Guidarci àun gran piaccnvivo iU^^" 

Dar- 
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Barzane è già mio ipofo 

Arfilda è già contcnta,B4rtAinico.l.//.Rege; 
La germana vedefti ? 
• J54r. Vidi Lifca L?yiE che rifolvi? -B/ir.FarJa 
« f Sci conlènti)mia fpofaX^E'ciò mia gioia; 
i Mà non tarda r.5/ir. Pronto TefeguoiC in noi 
Paceiiforgaj ede vaffallinottri 
( Non fi vegga il bel fangue 
Tinger Tarenc. h^f. Il bel penfier s'efegua j 
i E d'Imeneo fi vago 

Accompagni la Face .. . , 

. . Il belnodod*Arfilda.5/ir,Einunfi veda j 
Che all'amata j all'amico j 
L'odio noftro fi doni ^ e Tira ceda . 
Tornar Voglio al primo ardore , 
Perche il eh iedcj 
La mia fède 
< E l'efigge il mio dovete ' - ' ' 
E così nel petto il core 
' S'unirà con gran diletto j 
" " .La mia gloria ^ e il tuo piacer • fi^rtf 

S C £ N A IX. . . 

- é 

jtfy:r> Egina il bei momento (prendo. 

J\,Giunt*èdel tiiogoder.-^^.Benti com- 
Lif. Sparìde tuoi fponlali 

L4 per tè fi noiofa , afpra dimdra . 
Aff.(rit\gz Lifea^ch'Àrfilda finge ancora. ) 
2ri/C Piii al fin tù non dirai 

Che di tè non mi cai che fon crudele j 

: Già che in biCYC nel kn ipoia u Ìiiìboo . 

In 



58 ^ ATT a 

Arf. In van mi (liiogerai ; . ' 

( Fingi eh* Infingo , ) I 
làf. ComeioviD.' tàraoii.lbht " 
Pox(c per mè piè motlAr/Amti ìdbe il tropfK) 
Ueraceamorchcalmio Tamefe io ferbo 
Tai fenfi elprimer fa.L//.Duaqueiiien vado , 
Perche con nobil pompa 
Imeneo fi fefteggi . jirA O*qiialcoiiiaito 
Forailooltfoùtfiederci • 
Tù abbracciar chi tat*ami Jo quel che l'alma 

Col fuo bel volto accende : ^ ' 

( Pariaxmad0pfi«>£uìib^£nonm'k^^ 

".S C E N A X. 

ArfildM fola. 

FIngnLifeaj ch'ov^diicoperca-ilmio 
Non finto fpofb , 4f|dom i ' * 
Seconderà ina fiiMles'dkf Bstistfie 

Stringa pure j ioTameiè» ambo contente 
Sarem del noftroamor ^ h rimembranza 
D'unpaffato tormenta 
lt>oloe è allor che fi prova yn bel contento • 

Quanto è dolce quel penfiero 
D* aver fcorfa Ja funeft^- ' X 

Gran tempefta j • 
Quando ioftctoèifar^RiiMt 
. Ar agtidio' •* 

Qoel penfiero ^ h quanto c bello j 
Che dal Lupo in ièr^cito ^ - 
Fù ferito > 
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X x:. 1\. ^ ^9 

5 iC- É N À XI. 

Salone magnifico con Trono, e pompofo 
apparatoper Fede j e celebrazione dì Re- 
gii Sponfali , con numerofo concor- 

fo di Popolo. : V : / . 

Ci/ardo filo j che farU éd Fopolo . ^ 

Popoli ancor non tutto 
Sapete i! goder voftro , un fi bel giorno 
' : Superbo non andrà di voftre palme 

S* unite à quelle ancora 
' Non s'unifce il piacer di rivedere . 
UivaLifea: riforgc quella j folo 
Perche pace à voi doni , al Rè nimico 
Offrendo ifuoi Sponlali % 
Ella fu il voftro Rè , finche Tamcfe 
Vivo^uìnonfivide ; : . ;. 
Fù coperta la frode V 
Da la gemella età ^ dal volto j e i panni ; 
Mà or che il vero Rege ... 
r^e viene a ripigliar 1* antico impero 
. ' Torni cialcun nel' effer Tuo primiero • 

SCENA ULTIMA. 

IJfeAccnAÌitidMlieginMp9rfnan$ con Barz^ane e 
Tamefe con rnhito Rè per mano con Arfilda 
fegmti Mirinda , e da NìcMndroe/e- 
gmto di Corte. 

Li/./^ ErmanXtfl'Tron: ch'ò tuo 

Vanne ì fe(Jef con U tua Spola ) io lieta 

Ecco 



«1 •« 
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v#o ATTO 
Ecco à te lo ricorno : il vago inganno 
Si rimembri per gioco ^ àmefolbafti 
Che dopo unti rifchi ^ e tante pene 
Vegga ftarne al mio fianco il caro bene i 
TMm, Germana i rifchi miei _ 
Uinti fiir da tua fede • 
Di Cilicia il bel Trono 
Pcrch'è mio lo riprendo ; affai ti dcggio 
I^erciò^ mà più per l'opra j > 
Che ferbar mi fapefti 

Quefta che tanto adoro amabii fpoià r " T 
Vieni meco, e t'affidi adjirfilda 
Io per dar leggi à un regno^e tù al mio cdre# 
Arf. Sol mia fe ti rirponda^e4)arli Amore. 
JSar. Già che al grave error nrio perdon S^ona 
Al amico ^ ala fpofa 
Torni il mio cor qual era in pria fedele j 
E quefte fchiere mie , ■ ■ -r»^ 

Ch'eran fin or nemiche jUmili alpìedcT 
Confacrino à Tamcfe il corsia fède « r ' 
Ci/. O* gran giorno. Afir.O* vicenda . 
2^/r.;0* ftrano evento» 
Ci/. Giàd' ogni parte io veggo 

Che gioiate pace un 13 bel giorno avviva , 
Coro Su'del doppio Imeneo rimbombi il viva , 
Cpr# D*Imenfto la bella Face j 

D' un tal dì iia lo fplendor : . 
Efoi gioia ^ e cara pace; 
' " . fico facci io ogni cor • 
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